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Speranza, prudenza, coraggio sono parole  che  ben  descrivono  la  quotidiana "avventura" delle famiglie e delle imprese. Ma quante volte questi termini vengono usati negli articoli e nei dibattiti sulla crisi economica in atto negli Stati Uniti, nei Paesi europei e in particolare in Italia? E in quelli in cui si discutono le cause e i rimedi della crisi finanziaria internazionale? Ci sono poi altre parole necessarie come fiducia (mi fido) e credito (ti credo). Ma cosa c'è realmente dietro espressioni tecniche come "crisi di fiducia nel mercato del credito"? Può bastare davvero rovistare affannosamente nel bagaglio tecnico per cercare un'improbabile soluzione duratura? 
Le crisi finanziarie non sono accidenti inspiegabili, né infrequenti. Ogni decennio ha le sue crisi (ricordiamo il grappolo delle crisi degli anni Novanta, che hanno coinvolto a turno tutti i continenti, a partire dall'Europa nel 1992, il Messico nel 1994, il sud est Asiatico nel 1997, la Russia nel 1998 - seguita dalla crisi del mercato più sofisticato di allora, quello degli hedge funds, con il fallimento del fondo Ltmc - Turchia e Argentina). E ogni tanto arriva una crisi finanziaria di proporzioni globali (1929, 1982, oggi). 
La storia dei sistemi monetari e finanziari è una storia di crisi di mercato che inducono via via a creare o a riformare le istituzioni pubbliche (le banche centrali, gli organismi di vigilanza sui mercati finanziari), sia per gestire le conseguenze negative delle crisi in corso, sia per prevenirne di nuove. Anche se lo scarso successo dell'azione preventiva è sotto gli occhi di tutti. 
La crisi attuale ha i toni di un brusco risveglio dopo una lunga fase di ubriacatura  per  il  mercato  finanziario, del quale si sono decantate l'efficienza e la flessibilità, la capacità innovativa e la resilienza. Ora tutti riscoprono l'importanza dell'autorità pubblica e di una regolamentazione più stringente dei mercati finanziari. Specie negli Stati Uniti si parla con determinazione della necessità di un nuovo sistema di regole che limiti l'esposizione al rischio degli operatori e che di conseguenza riduca il rischio complessivo. 
Giusto e inevitabile prendersi in carico le conseguenze di una crisi e cercare di evitare crisi future con un sistema di regole più adeguato; ma l'esperienza insegna che le regole non scongiurano le crisi future. Anzi, le regole spesso hanno causato a loro volta instabilità:  nuove regole inducono gli operatori a trovare nuovi strumenti per raggiungere i loro obiettivi e il rischio sistemico fatto uscire dalla porta è rientrato poi dalla finestra. Nessun meccanicismo, nessuno tecnicismo dello stato o del mercato salverà la finanza internazionale; tutti e due servono, nessuno è risolutivo. 
Spesso si sente dire che l'economia reale è buona, mentre la finanza è cattiva; che la finanza dovrebbe essere al servizio dell'economia reale. 
In realtà è impossibile scindere la finanza dall'economia. 
Capire questa crisi è un po' come estrarre uno spaghetto dal piatto:  complicato, ma non impossibile. Estratto lo spaghetto, vediamo come si presentano le due estremità. Da un lato, c'è una famiglia e un mutuo sulla casa, in un ambiente sociale dove è normale indebitarsi. In mezzo, c'è una lunga e complessa catena di operazioni finanziarie derivate dal mutuo originale. All'altra estremità dello spaghetto c'è un soggetto che ha deciso di comprare un anonimo e sofisticato prodotto finanziario, che include (ma lo sappiamo solo adesso che abbiamo estratto tutto lo spaghetto) la remunerazione per essersi assunto il rischio che quel mutuo non venga pagato, che la casa venga espropriata e venduta. Magari proprio quando i prezzi delle case sono scesi drasticamente. Se succede, chi ha comprato questo titolo subisce delle perdite e chi ha comprato titoli simili può temere di perdere a sua volta, e decidere di venderli, facendone crollare il prezzo. Guardando la crisi finanziaria internazionale bisogna chiedersi:  cosa c'è di più reale di una casa? Viviamo nella concretezza del tempo, e siamo abituati ad agire in contesti incerti. Abbiamo realmente bisogno della finanza, ponte tra il presente e il futuro:  perché vogliamo risparmiare per il futuro dei nostri figli, perché cerchiamo chi ci faccia credito per poter realizzare un nostro progetto. 
Sapremmo di più anche di economia  e finanza se imparassimo da chi è esperto di umanità. In questo, la Dottrina sociale della Chiesa è una risorsa preziosa:  non perché contenga già le risposte, ma perché aiuta a porre  le  domande  rilevanti  e  a  collocarle realisticamente. Come uscire da questa crisi finanziaria? Come evitare le prossime? Quali istituzioni finanziarie giuste possiamo contribuire ad edificare? 
Come ogni realtà umana, la realtà della finanza è profondamente ambivalente:  non va né ripudiata, né idolatrata; soprattutto, occorre fare lo sforzo di capirla. Chi forma i giovani a diventare esperti di finanza, deve insegnare loro non solo le tecniche più raffinate, senza dubbio indispensabili ma, deve anche insegnare a interrogarsi sulle parole radicali - speranza, prudenza, coraggio - che sono alla base della finanza etica. Che non è un segmento specializzato della finanza:  una finanza davvero etica è quella che suda per essere un ponte solido fra il presente e il futuro. Occorre inoltre smascherare e combattere le "strutture di peccato" che si annidano nella finanza e che portano alla ricerca esasperata del profitto e del potere ad ogni costo, sia nel mercato, sia nelle istituzioni di regolazione. Il lavoro di disegnare delle istituzioni finanziarie giuste è importantissimo e non è mai finito:  senza di esse non ci può essere giustizia nella società. Ma - come insegna la Dottrina sociale della Chiesa - le istituzioni giuste non possono emergere senza un consenso morale sui valori umani fondamentali, che vanno difesi anche a costo di sacrifici.
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